
ENRICO CASTELNUOVO 

LADY JOHN RUSSELL 
(dagli estratti del suo diario e della sua corrispondenza) 

MEMORIA 

VENEZIA 
PREMIATE OFFICINE GRAFICHE DI C. FERRARI 

R. ISTITUTO SUPERIORE DI ..., 

;j r- RACCOLTA ~~ ~ 

, ~ ·fR. ADELETTO Ili 
;~. 230·5 ~ i 

=vtiì (ff A i"' 

1912. 





ENRICO CASTELNUOVO 

LADY JOHN RUSSELL 
(dagli estratti del suo diario e della sua corrispondenza) 

~- ----·~--

MEM ORIA 

VENEZ[A 
PR"JIHA'l' J;; Ol!'FICINE GRAFICHE DI C- l!'KRRARI 

1912. 

~2c"" 
R ,s ,-, rvro su . 
SLit Lt. [CUN, E COM. • 

t· . ~~..-,."\..!'r/ . ~~~- ~ 



A'l''l'I JJ.J<;I, REALI•: 1S'l'l'l'U'l'O VENI<:'l'O DI SCIENZ.J<;1 Ll!J'l"Ì'I<JR.J<; ED AR'l'I 

Anno accademico 1911-912 - Tomo LXXI- Parte seconda. 

(Adunanza del 28 gennaio 1912) 



r. 

)lonumento di pietà filiale e di devota amicizia, il volu1ne 
rerentemente pubblicato a .Londra in memoria di Lady John Rus­
scll (') evoca dinanzi a noi una nobile fig·ura di donna che del 
nostro ri.catto nazionale fu appassionata fautrice e in tempi dif­
ficili rese alla nostra causa segnalati servigi. Basterebbe questo 
a fal'la degna d'esser quì ricordata con affetto e con gratitudine; 
ma gli estratti del suo diario c delle sue lettere ce la mostrano 
sotto tante faccie diverse che a ritrarne fedelmente l'immagine non 
si pub limitarsi a dir delle sue benemerenze verso l'Italia. 

Quella che divenne poi Lady Russell nacque in }scozia nel 
1815 da Gilberto Elliot secondo Conte di 1\iinto, d'antica famiglia 
di parte whi,q, mescolata da secoli alle vicende della Gran Bre­
tagna. Nell'avita dimora ove, con l'intervallo di qualche viaggio 
e <l'un soggiorno di due anni in Germania durante l'ambasciata 
del padre a Berlino, Panny Anna Maria Elliot pass6 la prima gio­
vinezza in mezzo a nna schiera numerosa di fratelli e sorelle, 
giungevft all'orecchio di lei l'eco delle lotte che agitavano in quei 
tempi la vecchia Tnghilterra, cinta bensì d'un 'aureola di gloria 
per aver abbattuto la potenza napoleonica, ma stremata nelle sue 

(l) LADY JoHN RussR LT,- A memoi1'toitlt selections {1·om lw· dirwies 
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734 R. CAS'l'Ef,NUOVO (2) 

finanze ùaHe lunghe guerre, minacciata nella sua compagine dai 
moti irlandesi, scossa nell'intime fìbre dall'impazienza legittima 
della borghesia e del popolo anelanti a un allargamento del voto 
politico. Aspimzioni combattute dai fo1·ù?s prevalenti nel primo 
trcntennio del secolo, appoggiate dai 1cltiys che nel farsene pro­
pugnatori vedevano un modo eli riguadagnare il potere. •rra i 
più caldi fautori delle riforme era appunto Lord :\fiuto, e le ideP 
liberali ài lui si trasfo ·ma vano in idee democratiche o addirittura 
rivoluzionarie nella più intelligente delle sue figliuole. Non è a 
credersi però che Fanny Elliot fosse tutta invasata dalla politica; 
chè anzi non v'era cosa alta e gentile che' non tt·ovasse una pronta 
rispondenza nella sua anima, e pochi sentirono più di lei il fascino 
della natura, e s'accesero eli più schietto entusiasmo per la musica, 
per la poesia, per og·ni manifestazione del bello. Il culto della 
poesia ella eredito dalla madre, e affinò nel contatto di Tommaso 
){oore, il bardo d'Irlanda, ch'era intimo della casa e veniva spesso 
a ripetere sul patetico ritmo nazionale le sue toccanti canzoni. 

Un più equo assetto sociale farà scomparire anche in Inghil­
tNra quei vasti manieri trasmessi di generazione in generazione 
al primogenito della famiglia quasi a simboleggiare la grandezza 
e la virtù della stirpe che si perpetua nel te m p o. Bisogna ricono­
scere tuttavia che se, avvalorando il concetto d'una situazione pri­
vilegiata non esposta alle insidie della fortuna, essi alimentano 
la vanità altezzosa dei piccoli ingegni e dei piccoli cuori, mettono 
pure in condizioni eccezionalmente propizie gl'individui dotati di 
felici attitudini intellettuali c morali, e favol'Ìscono l11. formazione 
di qualche tipo SLlperiore d'umanita. Quì il fanciullo cresce in im­
mediata comunione con la gran. madre antica, la terra, e respira 
la salubre aria dei campi, e rafforza le membra col costante eser­
cizio, e svolg·e Lo spirito fuori delle strettoie d~lla vita cittadina. 
Non così isolato però ch'egli non abbia notizia del mondo este­
riore. I discorsi ch'egli ode intorno a sè, i giornali che arrivano, 
gli ospiti che vengono e vanno suscitano in lui le curiosita del 
presente; mentre gli oggetti che lo circondano, le anni irrugginite 
disposte lungo i muri delle vecchie sale, i ritratti che pendono 
rlalle pareti, le pergamene chiuse negli stipi tarlati, le quercie 
annose del parco, le pietre sepolcrali della chiesetta domestica gli 
pn.rlano d'un passato clw si perrle nelln notte dei secoli e gli 
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fanno sfilare dinanzi una folla d'uomini e donne che sr,lirono e 
discesero quelle scale che percorsero quegli anditi, che dormi­
rono in quelle stanze, che posarono all'ombra di quelle piante, 
che pregarono in quella chiesa e dalla schiera confusa dei quali 
spiccano con netto profilo alcune personalità luminose che segna­
rono una traccia nella storia del loro paese. 

Ora, se in un ambiente siffatto nasce l'uomo degno d'inten­
dere il linguaggio delle cose alte, si ·maturerà in lui un senso 
squisito di responsabilità e di doveri, un bisogno prepotente d'azione, 
un desiderio acuto di aggiunger qualche particella di gloria al 
casato già illustre. · 

Ma nella donna destinata a lasciare il tetto domestico, negata 
alle grandi ambizioni, sentimenti, desideri, bisogni prenderanno 
altra forma. Sarà un raffinamento di gentilezza, sarà un impeto pio 
di carità verso i miseri, sarà uno sforzo ininterrotto di elevare lo 
spirito, sarà sopra tutto un fermo proposito di associar la propria 
esistenza a un compagno che meriti la sua stima, di esser, do­
vunque ella vada, inspiratrice di bene. 

II. 

Questo concetto Fanny Maria Elliot ebbe sm dall' infanzia 
dell'ufficio che l'era assegnato nel mondo. E l' acume del suo 
intelletto, e la indipendenza e la nobiltà del suo animo si riflettono 
fedelmente nel suo diario e nelle sue lettere. Il diario comincia 
nel Novembre 1830 quanrlo la Fanny ha appena compiuto i quin­
dici anni, e già nell\1arzo 1831, in un suo secondo viaggio a Parigi, 
ella mostra la sua qualità di fine osservatrice. Il Be e il Dt~ca. 

di Nemottrs cavalcavano davanti alle t1·uppe - ella scrive dopo 
aver assistito a una rivista passata da Luigi Filippo - e vi fu­
rono molte grida di VIVE LE Ror. Meno di un anno fa a;;siste-
1!amo a un'altra rivista passa!. a dal vecchio Carlo X e anche allora 
sentimmo g1·idare VIVE LE Ror. Nel Champ de Mars sventola­
vano le bandiere bianche anzicht le tt·icolori. Fa un curioso effetto 
che tutto sia cambiato in così. breve temzJo e fa dttbitare dPlla. 
serietà di quel Vrv1~ r~E Ror. 
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Nel 1832, accompagnanùo a Berlino il padre che si reca colà 
quale ambasciatore d'Inghilterra, la Elliot visita coi suoi genitori 
il campo di W aterloo, ed è colpita sfavorevolmente dal veder 
ch'esso è pieno di monumenti eretti agli ufficiali morti e perfino 
alllt gamba d-i nn Lord, Lord Anglesea, quando migliaja e migliaja 
di soldati non hanno un segno che li ricordi. Io pen13o -- ella 
nota nel suo diario il 6 Settembre - - clt' e.~si sia n quelli pei quali 

si dovrebbe avere maggio1· · simputia, p e1·cltè sebben facciano tutto 

quello dte possono, dOfJO che .~on morti non si srnte più 7Wrlare 
di loro. 

A Berlino, ove il padre rappresentfl.' la Gmn Brebgna, tocca 
anche a lei di frequentare la società, e lo fa malvolentieri, c si 
duole della sua timidezza, ed è posseduta dall'idea di parer goffa 
impacciata. Ohe sia timida non c'è dubbio, se, dopo un ballo 
dell'Aprile 1834, ella deplora ùi esser rimasta seduta durante 
la seconda quadriglia per la sua stupidità di rifizeta1'e Bismad;. 
Certo ella non sospettava allora che quel ballerino rifiutato avrebbe 
dnto un giorno del bel filo da torcere al suo futuro marito. 

L'ambasciata paterna finisce con la caduta del )Iinistero Mel­
bourne e la famiglia ritorna nello stesso anno 1834 nel suo castello 
di i\1into in !scozia. Ma un nuovo )finistero liberale richiama 
nell' autunno 1835 r~orcl l\Iinto in servizio quale primo Lord del­
l' ammiragliato, e la moglie e i figliuoli lo seguono a Londra ove 
la Fanny assiste alla cerimoJtia dell'apertura del Parlamento. Il 
4 Febbraio 1836 ella scrive queste testuali parole che sono un 
indice del discredito in cui la Corona era caduta prima dell' av­
venimento al trono d0lla Regina 'Vittoria: 

Il Re (Guglielmo IY) non venue che alle due; così noi avemmo 
tempo d' avanzo di veder mduna1'si i 11ecchi Lordi . . . . . Le lm·o 

toghe erano molto belle, e mi pro·e che Sua ~Maestà fosse nell'aula, 
la persona dall' a,çpetto meuo di,qnitoso . .... Il pove1·o vecchio non 

ci vedeva a leggm·e il suo discorso, e dopo ch'egli n'ebbe balbet­
tato una parte Lm·d Nelbnunw fu cos11·etto a. tenergli òc-ino una 
mndela, tanto ch'egli potes.~e feggm· da capo. Lord Melbourne 

aveva ·realmente t' arù.t d' un Primo jJfinist?·o, ma quanto più 1:0 

vedo lui e altt·i valentuorniui. obbliga.ti u sta1'e agli ordini di chùm­

que sia nato Ì1t una Reg,qia. tanto più desidP?'O elle le cose vadano 
dipm·samente. 
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Qui la Fanny Elliot è quasi una repubblicana; nel 1837, 
durante i torbidi del Oanadà, ella è quasi una ribelle. E scnve 
il 26 Dicembre : 

Pare che lct _qente sin lieta delle 11otizie del Uanadù, Jierchè 
uoi buttiamo i poveri patrioti. Gite la gente elica quello C"he Duole; 
io auguro loro ·il successo e li compiango di tutto cuo1'e. 

Ma, franca di linguaggio, ardita di pensiero com' è, la Elliot 
seguita a trovarsi a disagio nei ritrovi mondani e ad esser malcon­
tenta di sè stessa e a creder che gli altri abbiano un concetto 
molto meschino di lei. Pessimismo infondato, perchè c'è già più 
ùi qualcheduno che l' apprezza al suo giusto valore. 

l LI. 

È appunto in questo tempo che comincia a entrar nella, sua 
vita colui che vi avrà poi tanta parte. John Hnssell, uno tra i 
capi più anto1·cvoli dei wftiy.~, strenuo fautore dell'emancipazione 
dei cattolici, della riforma elettorale del 1832, c di una politica 
conciliante verso l'Irlanda, era tenuto in gran pregio nella casa 
libemle dei .\linto, e la Fanny che aveva avuto occasione d'in­
contrarlo piLL volte nutriva per esso quell' ammirazione entusia­
stica tli cui sovente le fanciulle intelligenti si accendono per gli 
uomini maturi che salirono in famn. Non è amore, ma è un sen­
timento che ha in sè qualche cosa dell'amore e che sconfina dalla 
semplice amicizia. J oh n Hussell e m il campione eloquente di tutte 
le cause che Fanny Elliot considerava giuste e sante; qual ma­
raviglia ch' ella gli dedicasse nn culto nella sua anima scnsitiva 
e forse un tantino romantica, com' era. la moda del tempo ? Certo 
ella non si sognava di sposarlo. Qmtndo parla. la prima volta di 
lni nel 1835 egli ha più dc! doppio della sua età (ella era nata 
nel 1815, egli nel 1792) c per di più è marito ù.' una signora, 
già vedova, che gli aveva portato dci fig·li snoi e gliene .aveva 
dati degli altri. 

Senonchè vuole il destino che la prima Laù.y l{ussell muoia 
in puerperio nel Novembre 1838. - Il Signm·e dùt {'o1·za 1/llo 
sventumto ma·rito e vegli sui ]!Overi orfl/ni - scrive la Elliot Blen­
zionando nel sno diario l'avvenimento impre~isto. 
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Lord John intanto comincia a frequentar più spesso la casa, 
dei Minto, ha tutto l'agio di avvicinar la Fauny e di conoscerla 
lt fondo, c nell'Agosto del 1840 osa rivelarsi come pretendente. 
Strano pretendente in vero per nna ragazza florida e bella que­
st' uomo che ha ventitre anni più di lei e si tira dietro un maschio 
e tre femmine del primo matrimonio eli sua moglie, oltre a due 
figliuole proprie in tenerissima età. N o vantano ve su cento gli 
avrebbero riso in faccia. Fanny Elliot non ride ; la sua prima im­
F -;; ::)l)e è quella di nn accorato stupore. Non cosi, non sotto 
questa luce ella era avvezza a guardare Lord John Russell, e, 
bench' ella si senta lusingata nel suo amor proprio dalla domanda, 
il suo eroe n'esce piuttosto diminuito che accresciuto. Lo stato 
del suo animo in questo periodo critico è mirabilmente espresso 
nelle pagine del suo diario e sopra tutto in una lunga e bella 
lettera alla sorella Maria, sposata da due anni. 

Insomma, la sua prima risposta è un rifiuto, e le voci che 
corrono su questa probabile unione sono ufficialmente smentite. 
Ma il contegno di Lord Russcll è così delicato, il dolore di lui, 
il dolore delle figliastre che desideravano la Fanny come seconda 
madre è così vivo e sincero, è così manifesto il rammarico dei 
suoi genitori, pur decisi a !asciarla padrona di sè, ch'ella finisce 
col mutar consiglio e che nel Giugno 1841 il st sospirato esce 
dalla sua bocca. 

Ella non se ne pente e non se ne pentirà mai. Felice come 
fidanzata e felice come moglie, Fanny Elliot sarà per trcntasette 
anni la fida, devota, amorosa compagna dell' uomo illustre a cui 
ell' aveva dato il fiore della sua giovinezza, e negli altri vent'anni 
che sarà destinata a sopravvivergli serberà di lui la più cara, ri­
conoscente memoria. Il mio ultimo giorno come fémciullu dei 
Minto - ella scrive il 19 Luglio 1841, alla vigilia delle sue 
nozze. - Come volò mpido! Com e pl'esto venne l'om della BUONA 

NOTTE, del mesto, temuto commiato. Ma c'è una specie di me8tizia 
che dà origine ai sentimenti più dolci e soavi. J!) tale era questr.~ ..... 
E alla passata felicità ella renderà omaggio in due lettere del 
27 Gennaio 1877 e dell'l l Gennaio 1878 che riprodurrò inte­
gralmente a suo tempo e l' ultima delle quali non è che di quattro 
mesi anteriore alla morte del marito. 

Bello è davvero che una donna già matura possa, alla vi-
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gilia della sua vedovanza, rievocar con tanta compiacenza la vita 
coniugale ; tuttavia molte altre si troveranno nel caso suo ; p i Ll 
singolare si è che una dell e rag ioni le quali determinano la gio­
vane di venticinqn' anni a sposare un uomo di 48 sia il des iderio 
<Li far da mamma ai fi s·liuoli ch'egli porta co n sè. - O Signore 
- ella scrive il 14 Agosto l 841 - dammi la forza rl' esser ww 
vera mr((l?·e n questi cari bambini. 

E il 15 si rallegra d' esser chiamata mamma da loro, e un 
gran peso l ' è rimòsso dal cuore quando il suo sposo, parlandole 
dei piccini , nomina, in loro presenza, la madre morta. 

TY. 

t)egretario per le Colonie al momento delle sue seconde nozze, 
John Russdl, che, nel 1841 , aveva fornito quasi la metà della 
sua carriera politica, deve abbandonar quasi subito l' ufficio per 
la caduta liel Gabinetto li ber ale. - Non l'ho mnato mai come ora. 
- scrive la moglie il 28 d'Agosto. -Il suo animo c1·esce mn le 
avversità ... Certo è dolu1·oso per unq che diede tztlto sè stesso al 
JmMli('O bene esser arrestato nel suo . cammino, essere, almeno in 

apprwenza, rejetto dal suo paese. Io sento però che il popolo è 
semp1'e e sarà sempre con lui e c!te il suo avvenire 8arù gmnde e 
,qlorioso. 

Frattanto la temporanea lontananza di Lord Russcll dagli 
affari favorisce l'intimità dei due coniugi, e ogni ora che passa 
la Fanny è più contenta. della. sua sorte. - L a. sua bontà, la sua 
tenm·ezza sono la gioia della mia vita - ella scrive nel suo diario 
l ' l l Novembre 1841, dalla Yilla di .Endsleigh che il cognato, 
Duca ù i Be d ford, aveva messo a. disposizione dei novelli sposi. 

Idillio che dura poche settimane, perchè, quantunque Lord 
John non appartenga al Governo, egli è sempre il leader del suo 
partito alla Camera dei Comuni, e non pLlÒ no n assistere alle 
grandi ìiscussioni che si preparano, prima fra tutte quella sul­
l ' aboli)lione del dazio sul grano . 

lndi la necess ità di esser spesso a Londra e di subir le pic­
cole e grandi tirannie della vita cittadina. IJady Fanny, che nel 
dicembre 1842 è divenuta madre e vorrebbe consacrarsi tutta alla 
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famiglia, si duole, in una lettera del 7 Febbraio 1843 alla sorella 
Maria, di esser trascinata nel turbine della società, per la quale 
ella seguita a credersi disadatta. Non riesro più rt concepire lo 

stato d'animo che mi faceva una volta. desiderm·e i ricevimenti, i 
pranzi ed i 1 c; /li. Oggi ne ho troppi e li detesto. Il mondo lza 
pronunciato la sua sentenzrt .~t~l mio conto. Mi dicono ft·edda, in­
sulsa, indegna di ttn tanto marito, e hanno 1·agione perchè le ap­

prwenze mi rondannano. Alle corte, iv dt~bito di non sapo· fa?· 
' ,. ·; che 1·ende1· felici mio marito e i fancittlli. 

Non per questo ella intende che Lord John le sacrifichi la 
gloria del suo nome e i suoi doveri verso la patria . E nel di­
cembre 1845, allorch'egli, chiamato dalla Regina per tentar la 
for111azione di un Ministero, teme di esser tacciato di temerità 
accingendosi all'opera, ella, che si trova in !scozia con vale ' ce n te 
d'una lunga malattia, gli scrive queste virili parole: No, wniro 
mio, non è temerità. È un alto utfìrio che t'Oi compirete nobilmente 

e, per quanto io mi turbi al pensie1·o che, se voi sw·ete alla testil 
del Gorerno, la nostra felicità p1·ù;ata non potrà più esser quella 
di pri111a, io confido tuttavia che nessun timido amico vorrà clis­
suaden•i dal tentare alme1w l' impresrt per ltt quale roi stesso 

11 ve t e fatto apzwllo a l paese. 

E in una lettera succpssiva, il 1-:1: dello stesso mese, ella 
sogg·i unge: S ento con orgoglio c !te nemmeno la pro::;pettiva di ciò 
che voi giustamente chiamate la distn~zione dei nostri piani clo­

me.~tici (per ·quanto questa fnt8e m t f erisca uel 11ivo) pzu) scuotere 
i t mio con vinci mento che voi dobbiate persiste1·c nel I'O~Sfro fentutivo. 
La mia ambizione é ch e voi siate il capo del .r;overno più morale 
e più religioso che il nostro paese ubbia avuto. 

Vedremo più tardi di che :specie :sia il sentimento religioso, 
pur cosl profondo, di Lady Russe !l, vedremo com'esso, anzichè 
far di lei una big·otta o una mistica, l'allontani da ogni rig·ore 
rlogmatico e da ogni forma esteriore del culto. La sua religione 
è amore prepotente di umanità, di libertà, di giustizia; essa si 
concilia con le fiere parole con cui, proprio in quel tempo, ella 
svergogna la tirannide russa, si concilia col manifesto favore 
ch'ella accorda alle rivendicazioni irlandesi. 

Sto leggendo - ella scrive il 28 Gennaio 1846 a sua sorella 
l\Iaria - ttn lib1·o sulla Russia che mi fa t·ibollire it sangue. È 
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iutitolalo: L' EutWP.\ OH.IENTALE E L' lMPEHATORE NrcoLA, e io 
m·J·o:;si.qco delle accoglienze che nella nostra libera patrict abbiamo 

(atfo n quell'assassino all'ingroSSO (THA.T WHOLESALE MURDERER). 

E il 12 )faggio, a suo marito, mentre il Parlamento discute 
una legge di coercizione contro l'Irlanda: Essa inaspri1·à gl' Ir-­
landesi f'ontro di noi, come se non fossero già inaszwiti abbastanza. 

Nulla è JIÙÌ deplo1·evole degli eccessi che si commetton colà; ma 
essi SOl IO l' espi11zione dei nostri lunghi anni di malgoverno, e solo 
nn periodo altrettanto lungo d'un regime mite e buono pot1·à libe­

rarcene; non ce ne libm·emmw JWOVJJedimenti severi e inconsulti 
che trattino l' hlanda come nn paese di conquista. invece che come 

una parte della nazione. 

v. 

Fallite nel 1845 le pratiche di John Russell per la costitu­
zione di un Gabinetto. egli non diventerà Primo Ministro che 
nel 1846. E da allora in poi, per vent'anni, o al governo, o nel­
l'opposizione, egli continuerà ad esser una delle figure promi­
nenti della politica inglese. Parecchi de' suoi atti solleveranno 
acerbe censure, la sua popolarità andrà travolta nelle lotte di 
parte, la sua fama sarà offuscata da avvers~tri e da emuli, ma il 
nome di lui sarà sempre caro a quanti pregiano l'eloquenza e 
l' ingegno messi al servizio delle nobili cause. 

N elle varie traversie di questo ventenni o la moglie gli sarà 
d' inestimabile ajuto. Anche se talvolta lo stato della sua salute 
le impedisca di seguire il marito c la costringa a ritemprar le 
sue forze nella Scozia nativa o a confinarsi nella villa di Pem­
broke Lodge presso Londra, offerta fin dal 184 7 dalia Regina 
Vittoria al suo Primo Ministro, Lady Russell sarà sempre pronta 
a difenderlo contro chi l'attacca, pronta ad additargli un fine 
pitl alto che non sia il trionfo di un giorno . 

. . . . . io non penso mai se questa c' quellu li11ert di condotta 

vi fwrà salire nel giudizio del mondo - ella gli scriverà il 9 
Dicembre 1853 -. Voi lo sapete, ciò che mi sta a cuore è che 
voi faccia te quello r. h' P giusto agli occhi di Dio. 

La data di questo biglietto è di poco anteriore allo scoppio 
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della guerra di Crimea; ma ben prima del 1853 le acque tran­
quille della politica europea s'erano intorbidate. Lord Russell 
era da meno eli due anni al Governo allorchè un vento di rivo­
luzione passò sul continente abbattendo in Francia nna Monar­
chia, mettendo in fiamme Austria e Germania, ridando ag·l' Italiani, 
malgrado l' insuccesso finale, la coscienza di sè, preparando la 
decadenza dei famosi trattati del 1815 con cui la Santa Alleanza 
aveva disposto a suo capriccio del destino dei popoli. 

Gelosa della sua libertà più che tencm della libertà altrui, 
l' Inghilterra, che in quei trattati aveva avuto parte cospicua, è 
come disrJrientata dai movimenti del 1848. Onde, benchè non ami 
gli Orléans, il loro imbelle tramonto la turba per le incognite che 
chiude in sè, e, specie nei circoli ufficiali, v' è una grande i ni­
tazione contro i Francesi. 

on sembra che Lady Russell vi partecipi. 
In una nota del suo diario del 26 Febbraio 1848, scritta 

dopo un pranzo eli Corte ove non s'era discorso d'altro che dei 
fatti eli Parigi, ella dice: lo sedevo accanto al Duca di Coburgo, 
il quale declamò moltrJ, e con scarso criterio, DAL suo PUNTO DI 

VlSTA DI CLASSE . . . . Lrt Regina parlò con buon senso e con 
1·ettitudine, SE NON CON l'El'l.FE'l'TA IMPARZIALITÀ. 

E il 3 Marzo, in una lettera alla sorella Maria, accennando 
all' arri v o di Luigi Filippo in Inghilterra, ella dichiara esser opi­
nione comune ch' egli abbia meritato la sua sorte. 

Peggio poi il 10 Dicembre, dopo aver ricevuto la. visita del 
Re esule: Non c'è nulla di nobile, nulla che inspi?·i la simprtfùt 

uei 8uoi modi e nella sua conversazione. 

Sni casi cl' Italia nel 1848-49 non troviamo alcun cenno in 
questi estratti dei diari e della corrispondenza di Lady Russell, 
ed è un po' strano tale silenzio in lei che dieci anni più tardi 
doveva esserci cosl fervida amica. Ma giova considerare che 
appunto in quegli anni ella era preoccupata anzitutto Jal contrac­
colpo che gli avvenimenti del di fuori potevano avere sull'In­
ghilterra, e dalle gravi responsabilità che ne sarebbero ùerivate 
al Govemo di cui suo marito era capo. Inoltre, proprio nel 1848--!9, 
ella fu assorbita dalle eure della maternità, essendole nato nel­
l' Aprile del 1848 il suo secondo e nel Luglio del 1849 il tcrl!:o 
figliuolo. 
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ll fatto è che, nonostante qualche :mssulto in Irlanda e qualche 
dimostra:r.ione cartista a Londra, nulla di serio accadde in quel 
tempo nella Gran Bretagna, ciò che servì a rafforzare nell' Isola 
l' opinione media, favorevole bensì al rispetto delle franchigie 
costituzionali, ma avversa a ogni ardita riforma, avversa sopra 
tutto a una politica estera che incoraggiasse le tendenze rivo­
luzionarie. In quest'ordine d'idee erano fermissimi la Regina 
Vittoria e il Principe consorte; e i Ministri liberali che avrebbero 
voluto dar qualche segno di simpatia ai popoli oppressi ebbero 
sempre da lottare contro la Corte e contro i conservatori delle due 
O a m ere. 

Anche il nuovo regime instaurato in Francia da Luigi N a­
p o leone trovò ostile la maggioranza dell' opinione pubblica inglese 
e nell' ostilità si può dire che per qualche tempo consentissero i 
tories e i whi_gs, onde l.Jord Palmerston dovette nscire dal Gabi­
netto Russell per essersi troppo affrettato ad approvare il colpo 
eli Stato del 2 Dicembre 1851, . . .. ciò che non impedir&. eli lì a 
qualche tempo all' Inghilterm della Regina Vittoria di s_tringeré 
alleanza con la Francia di Napoleone IU contro la Russia. 

Gli anni che corrono fra i prodromi della guerra di Crimea 
e l'estate del 1855 sono i più agitati nella vita pubblica di J oh n 
Rnssell, e sono quelli in cui gli è più caro e prezioso l'illuminato 
e vigile affetto della sua compagna. Caduto C\Ome Primo Ministro 
nel 1852, egli, per deferen:r.a verso la Regina, aveva aceondisceso 
ad entrare nello stesso anno nel Ministero Aberdeen, dal quale 
si ritirò poi nel Gennaio del 1855 provocando una crisi. Ricon­
ciliatosi subito dopo col Palmerston ch' era stato incaricato in 
Febbraio di formare il nuovo Gabinetto, il Russell aveva accettato 
da lui il Ministero delle Uolonie, offertogli mentr' egli era diretto 
a Vienna quale plenipotenziario della Gran Bretagna alla Confe­
renza promossa dall' Austria per gettar le basi di un accordo fra 
i belligeranti. 

Ora non c' (~ dubbio che durante questo periodo tutta la sm1 
condotta politica è giuclicat~,t severamente dagli avversari e lascia 
perplessi gli amici. Ma i a tempesta grossa si scatena dopo l' insuc­
cesso della Conferenza di Vienna, insuccesso del quale si vuol 
renderlo in parte responsabile, accusandolo di debolezza e di am­
biguità per aver prima acr.ordato, indi disdetto il suo appoggio 
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alle proposte austriache. Cosicchè tocca a lui quell o che nel 1851 
era toccato al Palmerston, di dover, nel Luglio 1855, offrire le 
sue dimissioni che sono accettate con frettolosa cordialità. 

Il diario e le lettere di r,ady Russell tm il 1852 e il 1855 
rivelano uno stato 1!' animo singolare. Da nn lato è la moglie 
amorosa che si ribella contro i detrattori del marito ; dall' altro 
è la donna di spirito superiore, che, pur nel calore delle difese, 
lascia intendere suo malgrado che del marito non approva ogni 
atto, c deplora i tristi compromessi dolla politica, e tradisce la 
nostalgia d' nn ambiente più sereno e più schietto. Il 24 Di · 
cembre 1852, confidandosi con la sorella Maria, ella si duole del­
l' ingresso di Lord J ohn in un :àlinistero di coalizione (il :Mini­
stero Aberdeen) e si mostra turbata all'idea dei sacrifici ch'egli 
dovrà fare per rimanervi. Una lettera del 28 Febbraio 1854 al­
l' altra sorella, Elisabetta, è un lungo sfogo contro i colleghi del 
Gabinetto, contro gli amici infidi che circuisco:10 Lord Russell per 
i mlurlo ad abbandonare il disegno di Riforma elettorale. Io dico 
.à.BBA.NDON.A.RE mentr' essi dicono RINVI.A.RE, zìerrhè io so cA' essi 
vogliono seppellire la. legge, qu.antunque, vigliacchi come sono, non 
osino manifestrri'e aperto il loro penl5ier·o. E accennando a coloro 
che tentano catechizzare anche lei ella soggiunge: Quando i miei 
mnici mi danno questi nobili con.çigli io ho l' aspetto esteriore della 
sttttwt della pa.zienza, ma fremo nel mio interno senza dir paroltt, 
per.·hè tlOIJrei 1:omincicw a spiegare i pt·ùni elementi dellrt morale . .. 

:Jla pel' non abusai' delle citazioni vengo subito a l momento 
critico, cioè all'estate del 1855 allorchè in Parlamento e nella 
stampa J oh n Russe !l è bersaglio ad attacchi furibondi per l' inci­
dente di Vienna. 

- Avesse ra,qione o tol'to nelle sue vedute pacifiche e nel uon 
dimettersi subito 'J.ltand' esse {urano respinfe da/. Gabinetto - scrive 
la moglie il 7 luglio nel suo diario ·- è certo ch'egli disse nobil­
mente, seuza riserve e senz' attenuazioni, l'intera verità. 

E i l l 2 : - Lo, szta posizione è molto penosa e io sono in tanto 
marHJiori an_qustie per lui in guanto che vedo parecchi de' suoi amici 
perplessi ed addolorati. Dio gli accordi vita, forza, enm·gia da poter 
lavomre a zwò del suo paese e rigztadagnm·ne l'affetto e lct stima. 
In fine, il 13, ch'è il giorno in eu i le dimissioni di Lorcl ,J oh n 
vengono accettate, ella gli scrive dalla villa eli Pembrokc Loclge: 
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..... Innanzi tutto vi scongiuro di farvi animo e di non 
lascictrvi abbatter·e. Non pr·estate fede al DArLY NEws q1tand' esso 
dice che avete commesso un suicidio politico. Ciò è altr·ettanto 
falso quanto l'accusa di malafede e di slealtà che lo stesso gior­
nale vi muove. Siatene sicu1·o, dipende da voi di mostrm·e che siete 
sempr·e l'uomo di un tempo. Voi salit·ete più in alto che mai se 
a.V1·etc la coscienza della vostra fat·za, e se eviterete in futuro gli 
scogli contro cui qualche volta avete ur·tato. C'è molto da fm·e pel 
vostro paese, molto che può esse1· fatto meglio da voi e/w da qualunque 
alt1·o, e voi non dovete dm·vi per vinto. Avete commesso, ·io credo, 
un grande m-r01·e piegando il vostro gindizio a quello di coloro che 
vi circondavano a Vienna, ma chi pttò osm· d' ctff'rwmare ch' eravate 
spinto dal vostTo interesse per·sonale, e chi può tnnar nella vostra 
condotta, l' omln-a d'un basso m o tiro ? .... 

YJ. 

Benchè piena di fede in una giustizia ripamtrice cht• resti­
stitnirà a suo marito il cretlito e l' influenztt momcnt.tlleamcnte 
perduti, Lady Russell è lieta ch'egli sia intanto uscito ùa.J Go­
verno. E sembra. ch'egli pUI'e gusti la calma ch'è succc<luta alla 
fiera .procella. Noi dovemmo ronreuù·e - ella scrive il 16 Lu­
g·Jio 1855 al cognato, Duca eli Bedford - che, dopo i1ttle le nostre 
z1ene e le uostre angustie, ci sentivamo singolarmente {etici. · 

E la stessa cosa ella ripete il 18 a suo padre, Lorù :Minto. 
(La madre era morta fin dall' .Agosto 1853). EGLI è l'ontentissimo 
di a1Je1· riguadagnato la sua libertà fisica e morale. . . Jl.Jolto gli 
1·esta da fare e molto fa·rà, ne SOli ce1·trt, come membro indipPn­
clente del Padnmento, e in questa posizione e,ql1' riconquislenì la 
fidttcia del z1aese. 

Un mese appressso, annunziando a Lorù J oh n, in viaggio ùa 
qualche giorno, ch'ella è caduta malata c che Giorgina, la sua 
figliastra, è la più sollecita e la più affettuosa delle infermiere, 
ella conclude : - Pensate come siamo felici oltre al destino ro. 
m une; felici in noi, felici nei nostd cnri. 

Ancora a letto, l' 8 Settembre, ella si compiace di aver po­
tuto far lezione a Giovwmiuo e ai due piccoli. Giovanni no era il 
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primogenito; l'ultima nata, l'Agata, aveva m quel tempo solo due 
an m. 

È una caratteristica dei maggiori uomini politici inglesi quella 
di aver, come si direbbe, più corde al loro arco, tauto da poter 
riposar~;i dalle cure di Stato soddisfacendo altre curiosità dello spi­
rito. Così_ Lord Russell, ingegno versatile e nudrito di buoni studi, 
occupa nei lavori letterari e nei viaggi una parte dell'anno 1855 
e tutto l'anno seguente. Alla fine del 56 e in principio del 57 
egli è con la moglie in Italia, conosce il conte di Cavour a To­
rino e passa qualche mese a Firenze nella Villa Capponi in rap­
porti con parecchi profughi della Sicilia e dello Stato Romano, 
ciò che gli procaccia l'onore d'esser spiato dalla polizia del 
Granduca. 

Intanto l'opinione pubblica inglese, così ostile a Lord J ohn 
nel 1855, era andata a grado a grado modificandosi, onde le ele­
zioni del 1857 lo riconfermano con votazione trionfale a rappre­
sentante della città di Londra. E nel febbraio del 1858 egli com­
batte energicamente una legge restrittiva contro i profughi politici 
che il Ministero Palmerston, cedendo alle pressioni della I!'rancia, 
aveva portato innanzi al Parlamento dopo l'attentato di Felic<' 
Orsini. 

Non vidi mai John più commosso, più mortificato, più sde­
gnato - scrive Lady Russell a sua sorella Maria il 4 febbraio -
di quello ch'egli fosse ieri leggendo tma lettm·a di Sir George Grey 
annunziante l' intenzioue del Gov(wno di modificm·e la CoNSPIRACY 

LA w in seguitu ctlle minaccie d'un' insolente soldatesca francese. 
Egli aveva sentito zJarlm· vagamente della cosa, ma non voleva 
]Westa1·vi fede. Egli non. si nasconde le possiliili conseguenze della 
discussione che si frwà sull'argomento; sente l' intet·o peso della 
suct msponsabilità; ma è t·isolttto a oppor.~i con tutta la Stta enm·gia 
à quello ch'egli considem il zn·imo passo vm·so una serie di con­
cessio?ti indecorose. 

Due settimane dopo la legge è respinta, e il diario di Lady 
Russell ha queste parole: I~ 1"Ìspanniata un'umiliazione al ]Jaese . 
.La dignità delta Cam-em dei Comttni è salva. 

Andarono pur troppo smarriti i quàderni del diario della 
Russell dalla metà di Maggio 1859 al Gennaio 1861, ma qual 
fosse sin dal principio l'animo della donna gentile rispetto all'Italia 
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lo prova una nota del 9 Maggio 1859 in cui ella parla della vi­
sita di congedo fattale da due nostri esuli, lo Spaventa ed il 
Braico. Riportando alcune frasi del secondo, ella aggiunge •eli suo: 
Queste e altre. pct1·ole ùnp1·ontate di mestiz ia e pt·on'ttnziate in 
bellissimo italiano avrehuero commosso ogni cu01·e, pet· chiuso che 
fos.qe alla nobile creusa alla quale egli e altri con lui hanno dato 
ogni loro bene te1·1·eno e stanno per offrire la vita. 

In quanto a Lord John, fu gran ventura per noi ch'egli tor­
nasse al governo col Palmerston nell' estate del 1859, perchè alla 
fermezza eli lni, Ministro degli affari esteri, dobbiamo l' applica· 
zione severa di quel principio del non intervento senr.a del quale 
non si sarebbe compiuta, o si sarebbe compiuta molto più tardi, 
l' unità italiana. 

:Se poi è vero il racconto di Giacomo Lacaita, in quel tempo 
esule in Inghilterra e morto nel 1895 a Posillipo, Senatore del 
Regno, sarebbe stata proprio Lady Russell che, in un' ora deci­
siva, avrebbe salvato l'Italia da un grave pericolo. N arra dunque 
il Lacaita che, nel 1860, allorchè Garibaldi, scacciati i Borboni 
dalla Sicilia, si disponeva a passare sul Continente, J oh n Russell, 
tratto in erro1·e da qualche manifestazione ufficiale del Gabinetto 
di Tol'ino, credette per un istante di far cosa gradita a Vittorio 
Emanuele e al Cavour cercando di contrastare al Duce dei Mille 
l'effettuazione del suo disegno. Avuto sentore di ciò, il conte di 
Cavour, che sapeva il Lacaita amicissimo dei Russell, gli scrisse 
incaricandolo di recarsi dal Ministro inglese e eli elirg·li che, no­
nostante tutte le dichiarazioni ufficiali, il Piemonte desiderava 
ardentemente il buon successo dell'impresa ga1·ibaldina. Il La­
caita si affrettò n portare il messaggio, ma non potè giungere 
sino a Lorù John ch'era in conferenza con l'ambasciatore di 
N a poli e con quello eli Francia 'l'anto più urgeva di prevenir 
deliberazioni che avrebbero forse avuto conseguenze fatali, e il 
Lacaita, valendosi della sua qualità d'intimo della famiglia, in­
sistè per veder Lady Russell, la quale, sebbene ammalata, lo ri­
cevette, e, udito lo scopo della sua visita, scrisse una riga al 
marito pregandolo di salir senza indugio da lei. In seguito al 
breve colloquio, !orci J oh n, a costo di parere i n contraelcli ~ione 
con sè stesso come gli fu rimproverato nelle Memorie ùl'l Per-
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signy, abbandonò l'idea di agir di concerto con la Francia per 
trattener Garibaldi in Sicilia. 

IJa lacuna già deplorata nel diario della Russell ci priva di 
una testimonianza preziosa, ma noi non abbiamo ragione di negar 
fede al Lacaita che fu uomo autorevole sotto ogni rapporto (1). 

Inoltre l' esser l' aneddoto inserito, benchè con riserva, in un vo­
lume edito dalla figliuola dei Russell, certo consapevole dei sen­
timenti materni, prova che la cosa non ha nulla d'inverosimile 
agli occhi della famiglia. Non è lecito a ogni modo il sospetto 
che una donna d' alti e liberi spiriti qual' era la moglie di Lord 
John non fosse appieno concorde col marito nei giorni difficili in 
cui egli e il Palmerston e il Gladstone erano forse i soli uomini 
di Stato decisamente favorevoli all'unità italiana, e dovevano 
vincere, in paese, l' ostilità della Corte, l'apatia dei colleghi, il 
malvolere della parte conservatrice del Parlamento, all' estero, le 
tergiversazioni di Napoleone e le mene delle Cancellerie russe, 
austriaca e prussiana. Vi fu un' ora in cui tutti i Governi europei 
protestarono contro le annessioni. In quell' ora si leva, nobile, 
franca, la voce di John Russell e la Nota del 27 Ottobre 1860 
firmata, sa il cielo con che riluttanza, dalla Regina Vittoria contiene 
queste memorabili dichiarazioni :Il Gover11o di Sua Maestà non rede 
motil'i plausibili alle sez;ere censure mosse dall'Austria, dalla 

Fmncia, r/((.lla Prussia e dalla Russia agli atti del Re di Sar­
degna. Il Govemo di Surt Mae:;tà ama piuttosto comJJiacer., i dello 

spettarolo di un popolo che innalza l' edificio della .~1trt libP1·1ù c 
ronsolida l' opem delln sua iudipentlPuzo. 

(li Giacomo Lacaita, nato nel 1813 a Manduria in Provincia di 
Lecce, fu i111prigionato a Napoli nel 1851, sotto l'imputazione di aver 
fornito a Gladstone i materiali per ln. sua req_uisitoria contro il Governo 
borbonico. Libemto per l'intervento dPgli ambasciatori russo eu inglese, 
non tardò a emigrare nella Gran Bretagna, soggiornando prima a Edim­
burgo ove prese moglie, poi a Londra ove fu professore ci'·Italiano al 
Qlteen's Colle,r;e. Uomo coltissimo, seppe accaparrarsi la pubblica estima­
zione e tener con onore uffici importanti. Ebbe nel 1855 la naturalizza­
zione inglese e un titolo nobiliare. Nel1856 accompagnò in Italia il padre 
della H.ussell, Lord ~finto . ~'u più tardi segretario particolare di Lord 
Lanrlsdowne e si recò nel 1858 con Gladstone nelle Isole Jonie. Rimpa­
triato dopo il 1860, fu eletto Senatore nel 1876. Morl nel 1895. 
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Se John Rnssell avesse avuto bisogno ù' inspiratori, chi, 
meglio della sua fida consorte, avrebbe potuto snggerirgli un lin­
guaggio così lontano dalle ambiguità diplomatiche? 

VII. 

Dato l' atteggiamento dei Russell verso l'Ital ia ò ben natu­
rale che, nel 1864, quando Giuseppe Garibaldi fu in Inghilterra, 
una delle prime sue visite fosse per loro. L'avvenimento è ri­
cordato in una nota del diario del 21 Aprile con poche frasi di­
sadorne, affrettate, ma tanto più efficaci inquantochè rivelano la 
emozione di chi le scrisse. 

- Tutti nella mattince guardavano il cielo con ansietà; tutti 
si t·allegrarouo vedendolo sereno. Il sole brillò tutto il _giorno. G((­
rihaldi {tt a colazione a Pembroke Lodge. I bimbi delle nostre 
scuole schiemti con bandiere sul suo passaggio lo salutlwono con 
grandi applausi . . . Ogni cosa andò egt·egiamente. Jolm gli offm·se 
Wl bastone di quercia inglese. Garibaldi gli diede in wmbio il suo . 
Agata (la figliuola dei Russell ch'era una fanciulla di undici 
anni) gli presentò un mazzolino bianco, t'osso e vm·de. E_gli la baciò 
in ft·onte. All' osser·oazione che pw·ecchi avrebbm·o trovato a ridi1·e 
sull' elogio fatto ieri eli .Mazzini egli ri.çpose che Mazzini e lui la 
pensavano diveractmente circa a quello che più convenisse all'Italia, 
ma che Ma z.zini tn'Ct stato il suo maestro in gioventù, era stato ingiu­
stamente attaccato ed em infelice. Credetti di dover interloquire 
anch'io e dissi che alcuni lo accusavano di essersi lasciato ·in alt1·i 
tempi influenzat·e dal Mazzini. Egli replicò : Quelli che affamano 
questo non mi conoscono. - E soggiunse che quand' egli fa una cosct 
è convinto che sia dovet·oso il farla. Inveì amaramente conft·o Na­
poleone ch' egli considera come fuori della legge. Ogni sua pm·ola 
è impr·ontnta di semplice dignità. 

Di lì a poco più di due anni, nel Giugno 1866, Lord Russell 
ch'era divenuto Presidente del Gabinetto alla morte del Palmerston 
.nell' Ottobre 1865, è sconfitto in Parlamento sull'eterna questi ne 
della riforma elettorale e deve dimettersi. Ma la sua caduta non 
ha null a a che fare con quella disastrosa del 1855, e la moglie 
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ne parla con molta serenità in una lt>ttera del 30 Giugno alla 
sorella )faria. 

Sett'anni di Jfinistao - ella scrive - mi hanno permesso 
rli valntare i vantaggi e l'importanza della posizione che ocwpa­
vnmo. Credevo che John 1Ji tenesse, e credevo rli fettet"l'i onch' io. 
JYJa ora m'accorgo ch'egli ne aveva abbastanzo e uon ho più Jillttra 
ch'egli si dolga d'averla zlerdttta. Dal canto mio capisco che l'amaro 
più per forza d'abitudi11e che d'altro. Non so qztante volte ci 
eravamo detto: ORA errE Nr~ SIAMO FUORI - come Jl1"eludio a 
qualche cosa di piacevole a cui r·i sm·emmo dedicati. Egli mi disse 
.~fmnaffina: 0RMAl LE GJO.ltNA'l'E NON SARANNO PIÙ LUNGHE AB· 

BASTANZA. Quell' ORMAI farà trasecolrl1" molta gente propen.çrt a 
1'1"edere ch'egli non saprà più come passare 1"1 tempo. ft'gli è i11 

ecrellenti d·isposizioni d'animo. Ci sembm di nvm· spezzato le crtlrne 
del nostro cot-po e del nostro spirito ... Se Dio ci ncconla salute, 
l'Ome saremo felici, ram Mm·ia! 

Nell'autunno di quel medesimo anno 1866 i Russell vengono 
in Italia coi loro figliuoli, c il 7 Novembre, a Venezia, dal Pa­
laz7.o Corner, l'attuale Prefettura, assistono all'ingresso di Re 
Vittorio Emanuele. 

- Gmnde e glm·ioso spettacolo - scrive Lady Russ<'ll a 
sua sorella il dì appresso - tanto gmnde e glot·ioso da non 
potersi apprezzar degnamente da chi non em qui e f"rwse neanche 
da chi ,., era. I gim·nali vi diranno delle innurnm·evoli gondole de­
I'OI'ate con ogni vm·ietà di brillanti colm·i, imbandierate di bianco 
di rosso, di verde, vogate da goudolieri nel/P, fogge più dicm·se e 
più pittoresche; ma essi non possono descn;verri il fremito di 
mi_qliaia e migliaia di cuol"i nel momento in etti il Re, n, NOS'l'RO 

RE SOSPIRA'l'O, comparM nella magnifica barca- che at,eva un leone 
alato a una delle estremità, una statua dell' Italia incoronata drt 
Venezia all'altra. Una celtbrazione così commovente d'un fatto 
I'OS~ vrande non lo vedremo mai più e io esulto all'idea che i 
miei figlioli vi abbiano assistito. 

Allorchè in principio del 1867 i Russell tornano a Londra, 
sta per compiersi nel Parlamento britannico una ùi quelle evo­
luzioni politiche ùi cui l'Inghilterra aveva daèo altri esempl. La 
riforma elettorale non riuscita al Ministero liberale è fatta dal 
Gahinetto conservatore, p<'r mia mossa abilissima di Beniamino 
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Disraeli il quale, come già Roberto Pecl per l'abolizione del 
-dazio sui grani, sente che la questione è matura nella coscienza 
pubblica e vuole che il suo partito abbia il merito di risolverla, e 
non isdegua l'alleanza coi radimtli capitanati dal Gladstoue. Be­
niamino Disraeli e Guglielmo Gladstone, ecco i due uomini di 
Stato che accaparreranno ormai l'attenzione della Gran Dretagna, 
due uomini tra cui poteva esservi accordo in una questione par­
ticolare ma che erano divisi da un antagonismo profondo di tra­
dizioni, di tendenze, di scopi. E mentre intorno a loro gravita 
la potitica interna, Ottone di Bismark, il ballerino a cui Fanny 
Elliot aveva rifiutato una quadriglia nel 1834, imprime il sug­
gello della sua potente personalità alla politica europea. J ohn 
Russell, che appartiene fin dall'estate del 1861 alla Camera Alta, 
seguita a far udire di tratto in tratto la sua voce nel tranquillo 
consesso e nonostante la grave età interviene ancora a pubbliche 
adunanze e propugna per mezzo della stampa le cause che gli 
stanno a cuore, ma egli sente che il suo tempo è passato, sente 
che non sarà più capo del Governo. -

- Il mio caro marito compie oygi settautasett'tmni -- scrive 
Lady Russell il 18 Agosto 1869 -. Sia riugra.ziato lddiu che 
fa di qnesto giorno Ull· giorno calmo, lieto, sereno per 110i . . .. La 
nostm {eticità è ont più nelle memorie che nelle ~penmze. 

Vlli. 

Forse per sfuggire alla solitudine che andava facendosi 
intorno a loro dopo che le _figliastre s'eran sposate, c il maggiore 
dei figli era uscito di casa per prender moglie a vcntun anno, 
e gli altri due maschi compivano la loro educazione in collegio, 
i Russell nell'Ottobre del 186D intrapresero con la figlia Agata 
un nuovo viaggio in Italia, soffermandosi a San Remo ove SJ 

trattennero cinque mesi. Furuno lm i JiÙÌ feliri della nostra 
vita. - scrive la Russell. E a renderli tali devono aver contri­
buito le cortesi accoglienze della popolazione, e gl'incontri fatti e 
le visite ricevute di conoscenti e di amici nel delizioso sogg·iorno. 
::\la ciò che Lady Russell apprezza di più è la libertà eli cui si 
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gode in quel lembo di Paradiso. E come si duole di dover partire 
per Parigi e per Londra ove tornerà a esser vittima delle con­
veni enze sociali ! 

- Perchè - ella esclama in una sua lettera del 17 febbraio 
1870 al più giovine de' suoi figliuoli - perchè non si det>e poter 
fruire dei benefici della civiltù e della socievolezza senza piega1·si 
alle mode, all' etichette, alle fonnalità r.he ne dimezzano il pregio? 
Strana cosa i1wm·o è la natura umana! Mentre essct combatte e 
s·."::1:nola per la libertà jlolitica, tempm. a sè stessa le catene so­
ciali che porta poi con un o sciocco so1·riso. 

Dopo una breve sosta a Parigi ove 1' Imperatore e l' Impe­
rab·ice, non presaghi certo dell' imminente rovina, li invitano a 
pranzo alle Tnileries, i Rnssell rimpatriano verso la fine d'Aprile. 
Meno di tre mesi dopo. scoppia la guerra franco-prussiana, l'01·-
1'ibile guen·a, come la chiama Lady Russell la quale non sa 
persuadersi che l'Europa non abbia tentato d'impedirla. 

E il 30 Agosto ell a scrive a sua sorella : - Povero Parigi 
che abbiamo visto recentemente in tutta la suu gaia bellezza Jn·i­
mavet·ile ... Come i migliori Francesi, come i migliori Pari_qini in 
pm·ticolare devono dole1·si della profonda cmntzioue che tanto 
contri.blt t a ridw·li a queste estremità ! 

È manifesto che le simpati e della Russell sono piuttosto 
per la Germania che per la Francia da lei accusata di aver 
provocato il conflitto. Ciò nondimeno l'equanimità del suo spirito 
non l' abbandona del tutto. 

- .. 'li.' ctttgu-ro anch' io che il Re di Pnessin possu provm·e d'esse~· 
stato sincm·o quando diceva di combattere cuniro l' bnpe1·ato1·e e 
non contro la Francia, e deside1·o ch' egli si most1'i magnanimo 
nell' off1' i1' le condizioni della pace - ella seri ve il 7 Settembre, 
pochi giorni dopo Sedan. 

E il 25 Gennaio 1871, in un'altra lette ra alla sorella : 
- .... Fino a Sedan la so la Francia em. dalla pm·te del torto : 
dn Sedan in poi il torto é comune. 

ì 
... . Se il nuovo Imperato1·e non concede pattt mwt·eroli a 

.Pat·igi, io lo 1·in11ego come un vecrhio egoista senza cuore che si 
compiace nel fmTo e nel fuo co ..... 

11 giorno appresso, scrivendo a suo figlio Rollo , ella applaude 
(/ll' uomo r;omggioso che, nel Pat·lamento di B e1'liuo, dumnte la 
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discussiuuc dell' iudirizzu ,,f mwcu Impemlurc, lecù la su11 cuce 
contro ogni annessione di ten·itorio f'rancel:!e . 

Nel Luglio dello stesso anno la Rnssell vede a Chislehnrst 
l'Imperatrice Eug-• nia, tanto dice1'Sit dfll!o sJilellrlidu, gù~je!lutu, 

fastosa .'iovnma delle 'l'uife1·:e!i ..... l'O! N!stito uegletto, col eisa 
poco u punto dipinto, ciò che -- ella soggiunge - la reuele pre­
f'eriuile et' miei occhi. 

Nell'autunno seguente la ricerca d'nn clima piì.t mite ricon­
duce i Russell al Sud, nel mezzogiorno della Francia, ove giungono 
loro vaghe notizie di un fermento repubblicano in Inghiltena. 
Lady Fanny n'è turbata, c pensa con terrore a un cambiamento 
radicale nella costituzione del suo paese. Questo però non suscita 
in lei alcuna velleità reazionaria ; le suggerisce piuttosto l'idea 
cl' nna specie d'esame collettivo di coscienza. 

- Quando noi ci vantiamo della uostm libertà e della nostm 
prosperità - ella scrive il 29 Novembre ,1871 - non dovremmo 
dimenticare nè la massa enonne di mise1·ie, di t>izi, di sudiciume 
che (1mesta le nost~·e cittcì; ne' l'apotia, l'ignoranza, l'auuruti.mento 
di molta parte elellc~ nostra f•Opolu.zione mmle. E tutti gli uomini 
e httte le donne inglesi duvreuuero p1·opm·si il quesito se lu nus h a 

formrt dz govemo abbia o non aiJUict la szw porzione eli colpa in 
questi guai e elov1'ebbero st~tdiarne i rimedi. 

IX. 

Nell'Aprile 1872, in una nota del suo diario, Lacly Husse ll ac­
cenna per la prima volta alla decadenza fisica di suo marito. - É tri­
.~ff, ben t1·iste pe1· rne, quando, faccio un giro pel gùwil:ino, di 
IWII acerlo più nl mio fianco, è triste di ~:eile1· clre la sua atti­
nità, i .~uoi g~tsti d'un tempo !'C/111!0 a poco a poro affìerolendosi, 
t(tnto da fargli trovar l ung!te le ore per mmH·auza rli ocrul)(t.zioni. 
Lo sc1·ivere, il pusseggiare, perfino il le,c;ge1·e o il parlare a lungo 
con gli amici e i visitatori lo stanca. Egli non si la,c;np, mai, egra­
zie a Dio è pienu eli pazienza e 11011 ha soffe1'Cnze nè mali ao­
nici. Ma tome rimpiango il tempo in cui egli ttsciva e rientmw 
cento volte al giorno, e la vita rtt·evn per lui un 'c(apore irrimedia­
bilmente pm·duto. 



754 (22) 

A malgrado di questa pittum pessimista Lord John, benchè 
fiaccato dall'età, è ancora in grado di parlare alla Camera .-\lta, 
in quella stessa primavera 1872, sulla questione dell'Alabama e 
di pubblicare, nell'estate 1873, nn libro di Saggi sulla Religione 
crisfiaua. La decrepitezza sarà affrettata dalle sventure che piom­
beranno sulla casa nei fatali anni 1874 e 1876. Nell'Aprile del 
187 4 Lady Fan ny piange la perdita della sua assidua corrispondente, 
la diletta sorella Maria; nel Maggio, il secondo dei figli Russell 
è ~,;·::>strato da una malattia che non lo uccide ma ne spezza per 
sempre la fibra; di lf a poco, a brevi giorni d'intervallo, sono 
fulminate daUa difterite la nuora e unà nipotina ch'era la delizia 
dei nonni; in Gennaio 1876 muore a trentatre anni il figlio pri­
mogenito che, già entrato nella vita pubblica, dava le maggiori 
speranze di sè. 

Atterrati da quest'ultimo colpo, Lady John e sua moglie vi­
vono qualche settimana i n un perfetto isolamento. Quando si deci­
dono a riaprir la loro casa, Lady Russell scrive:- Nelriveder 
quelli c !te non avevo ancm·rt visti, é come se ti incontrassi dopo 
uwlN anni, fllnlo è cambiata o,gni cosa intorno a noi. 

E il 15 Marzo 1876, nel suo dìario:- It mro, vecchio faggio 
del hosco è crollato, e con esso caddero infinite reminiscenze delle ore 
felici passate altrt swt omhm, menf·re i mgazzi si m-rarnp1:cavano s·ul 
suo tronco, lrt picco{lt Agata giocava ai nostri piedi, e le sorelle 
maggiori (le figliastre) chiacchiemvano con noi c andavano in tnu:­
cirt di nidi e di fiori. 'Jìutto, tutto è svcmito. La lmferu ha portato 
1>irr te nostre bellt' spemnze e mutato in dolori le no~;tre gioie. Po­
'l'fi"O vecchio (it,ggio! Come noi, e~;so avevct ]Jerduto i snoi rami: 
com'è caduto il suo nudo e logoro tt·onco cus[ cadremo presto 
anche noi. 

Ma nemmeno ndle ore più tristi la forte donna vuoi esser 
troppo commiserata. E lo provano le due lettere a cui accennai 
nelle prime pagine di questo st.udio. Rono dirette tutt'e due a 
un'altra delle sorelle, Lady Carlotta Portai; sono meste, non 
querule, piene di bontà rassegnate e di fede serena. 

- Pensa che non abbiamo da sopp01·tm' pet· luugo tempo le 
nostre pene - ella scrive il 27 Gennaio 1877 - e che tutto 
andrà via via rischiarcmdosi. Tzttti i dol01·i del mondo appcwimnno 
nella lor·o vem luce, e le lacrime samnno 1 asciu,g(lfe pe1· semjwe. 
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Talom io chiedo a me stessa, quantunque cerchi di scacciare il 
pensiero, se il ricordo d'una vita placida, oscu1·a, non inte?Tottu 
nellrt sua felicità se non dai dolori che sono il reta_qgio fatale di 
chiunque invecchia, non sm-ebbe stato da p1·e{erirsi a q·ttello d' ww 
vita agitata, piena di colpi inattesi e terribili. Ma più spesso, 
molto più t~pe~so, io sento il valo1·e di àò che mi è toccoto in sorte, 
e mai, mai vo1Tei aver cambiato il mio destino con quello di chic­
ch essia. 

E un anno dopo, l' 11 Gennaio 1878, quando il marito non 
ha che pochi mesi dinanzi a sè: - Non pensa1· troppo al mio 
dolore ; pensa alla grazia acc01·data a LUI di non so(f1·ire nel 
l eu t o, pacifico e~tinguersi di un' intetligeltzct che illuminò tante alt1·e, 
di un cuore che tanto sentì le affezioni domestiche. La maggior 
miet penct io la ho scontata dct un pezzo; da quando dovetti per­
IWetdermi d'esser rimasta sola; senza la guida, l'esempio, l'appoggio 
·rh'emno stati la mia {o1·:m, seu za le dolcezze inetfabili di quella 
p erfetta . co1tvivenza che ci faceva volar le ore sedendo e coJtvm­
.~cmdo insieme nelle sere di {,cala 1nemm·ia, o girellando f"ra i 
uost1·i alberi c i nostr·i fiori, o s/1'Uppando, a Loudnt, J!Ochi istanti 
d' iutimitù dai ,qi01·ni e drtlle notti Jtol,ilmente oper·ose di ltei. 'l'tetto 
questo e altro ancont è p erdnto , ma 1·ùnaue l((. gmtitudine per 
ciò chr: fu j e la lumiuosct spemnzu di 1·it1'o /Ja rsi in futuro dù 
forzrt e crn·aggio per i presenti doveri c ZJCI' i dolm·i che passano. 

x . 

• John Russell muore il 28 Mag·gio 1878 e il diario della 
moglie è interrotto per dodici anni. Ma gli estratt i abbondanti 
della sua corrispondenza co la mostrano sempre piena di vigore 
morale, sempre pronta ad appassionarsi per le cose bolle e buone, 
a insorgere contro la falsità e l'ingiustizia. Quasi quasi si di­
rebbe che nell'ultimo ventennio della sua vita la sua personalità 
si svolga più libera, la sua figura acquisti un più spiccato rilievo. 
J vuoti che le si fanno d'intorno, la vecchiezza che incalza, gli 
acciacchi che vengono non la rendono crucciosa, insofferente delle 
gioje i! egli altri; se al ricordo del passato i suoi occhi si velano 
di lacrimo non è una ragione perch'ella sfugga infastidita gli 
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occhi ridenti che guardano all'avvenire. La sua tencrezr.a per i 
bambini cresce con gli anni; le è caro aver spesso con sè i figli 
di suo figlio e delle sue figliastre, e spesso ell'apre i cancelli 
del suo giardino ai bimbi della Scuola che, fin dal 1849, ell'aveva 
fondato insieme al marito. I .. e vicende politiche del suo paese 
ella segue con vigile affetto, ferma nelle sue convinzioni demo­
cratiche. Entusiasttt Ji GlaJstone, esulta de' suoi trionfi, si duole 
della. opposizione che incontra, lo applaude, lo incoraggia nella 
sua lotta a favor dell'Irlanda, soffre con lui quando il capo del 
gruppo irlandese, il Parnell, è involto in un processo d'adulterio, e 
d'accordo con lui pensa che il Parnell non può più rimanere alla 
testa del suo partito . . . . . Un capo - ella scrive il 26 Novembre 
1890 - dev'eliSe1' un uomo di fwna intemerata così nella l'ila 

pnuhlica come nella ·vita domestica. 
Uguali sentimenti ella esprime in una sua lettera del 27 a 

un autorevole deputato del partito nazionalista irlandese Justin 
)Iac Oarthy, che fu intimo suo e che, nel presente volume, le dedica 
alcune pagine affettuose. - Uu' illimitata gratitudine è dovuta lt 
jj" Parnell. Co/01 o che gli fw·ono amici non 1'inneghemnno la l01·o 

amicizict, ma appunto in nome di questa essi non devono incorag­
giarlo u mantenere il suo ufficio e a coprirsi di etfwna vergogua 

diiitruygendo il ,q1·an bene che fece in passato. 
Contro i Lordi la Russell ha degli scatti quali può averli il 

più veemente radicale. Scrivendo il 16 Dicembre 1893 a Ms 
Drnmmond, una delle figliastre di suo marito, dopo aver parlato 
di altre questioni che le se m brano difficili da risolvere, ella sog­
giunge: - La Camera dei Lo1·di m' ùnhcwazza meno. Io vonei 
semplicemente dichirwarla, cnn legge dellu Camera dei Comuni, 

nociva ayl' interessi della nazione, e scioltct per sempre . . . . . J!J 
incomportabile cfte ogni gmnde provvedimento debba essere zJer 
cogion sua o 1·inviato, o mutilato. 

Ma la cosa pubblica non assorbe tutta l'attenzione di questa 
donna singolal'e. La sua curiosità intellettuale è inestinguibile. 
L'ha portata seco col nascere, l' ha educata nella casa patPma, 
l'ha affinata, ampliata stando col marito ch'era anch'esso uomo di 
larga cultura e i pochi ozi !asciatigli dalla politica consacrava agli 
studi storici e 1ett.:;rari. Ed ella, nella lunga sua vita, può av­
vicinare molti degli spiriti magni del suo paese. Giovinetta., aveva 
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conosciuto Tommaso Moore e Samuele Rogers ; conoscerà piit 
tardi Tommaso Macaulay; Guglielmo Thackeray verrà a leggerle 
qualche pag·ina de' suoi romanzi ; Carlo Dickens, con cui ella ha 
comune -la pietà per le miserie umane e lo sdegno contro le 
ingiustizie sociali, siederà talvolta alla sua mensa, sarà, fino alla 
morte immatura, l' amico dei giorni lieti e dei tristi. Più tardi 
ancora ella annovererà tra i frequentatori della sua casa i poeti 
Alfredo Tennyson e Roberto Browning, e gli storici J. A. Fronde 
e Federico Harrison, e il fisico insigne Giovanni Tyndall, e il 
famoso filosofo Erberto Spencer, e molti e molti altri ancora che 
ambiranno l' onore di essere ammessi nei crocchi di Pembroke 
r~odge; senza contare i Principi, i ~1inistri, i membl'i del Par­
lamento con cui la sua posizione la mette necessariamente in 
rapporto, e taluno dei quali, come_il Gladstonc, è legato a lei e 
a Lord John da vincoli più tenaci che non sian quelli del partito 
e dell' interesse. Quando poi la morte ha diradato la schiera dei 
vecchi amici, e l'età e la salute l' hanno costretta al raccogli­
mento delle pareti domestiche, Lady Russell supplisce con la 
compagnia più assidua dei libri allo scemato consorzio degli 
uomini. Era stata sempre un' appassionata lettrice, c di quanti 
autori, antichi e modcmi, inglesi e stranieri, s'incontrano i nomi 
negli estratti della l:lua corrispondenza e del suo diario! Degl'Ita­
liani sappiamo ch' ell' amava Dante, e fin dal 1846 troviamo 
citati in una sua lettera (a dire il vero vorremmo vederli citati 
con maggiore esattezza) alcuni versi del Carmagnola di Ales­
sandro Manzoni. Ma naturalmente le sue letture più abbondanti 
sono d' opere inglesi ; poesie c romanzi ; storia, filosofia, questioni 
religiose e sociali, non c'è nulla a cui ella voglia tenersi estranea. 
In cima a tutti ella mette lo Shakespeare c ha per lui un culto 
che rasenta il feticismo. Non ti pare che Slwkespeare sia qualche 
cosa di t1·oppo mamviglioso per esser stato un uorno ? - ella 
scrive a sua sorella Carlotta il 27 Gennaio 1887. In altri casi 
la sua ammimzione non esclude la critica. Vedansi p. c. la nota 
del 9 Novembre 1873 dopo una visita di Erberto Spencer, e la 
lettera del 29 Dicembre 1874 al figlio maggiore intorno a tre 
saggi del Mill. E vodasi pure, nel diario, in data del 5 Agosto 
1897, l'acuto confronto fra d ne celebri romanziere, J an e Austcn 
e Georgc Eliot. Ella sta allora per compiere il sno ottantesimo 
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secondo anno. N o n compirà l'ottantesimo terzo. Il 17 Gennaio 
1898, dopo aver fino alla vigilia seguito la lettura fattale dalla 
figliuola della vita eli Alfredo 'l'ennyson, il poeta nobilissimo che 
da non molto l' aveva preceduta nella tomba, Fanny Elliot 
Russe!! chiuderà placidamente gli occhi. 

XI. 

Avrei finito, ma io penso che chi voglia rendere intera la 
figura morale di Lady Russell deve pure indugiarsi alquanto 
sull' atteggiamento di lei di fronte ai grandi problemi della co­
scienza. Dissi altrove ch' cll' era profondamente religiosa ; potrei 
soggiungere ch' ella era, mi si passi la frase, impregnata di 
religione, nel senso di non concepire la vita se non come uno 
sforzo costante di elevarsi al disopra degl'interessi e delle passioni 
volgari. di ubbidire a una legge suprema di bontà e eli giustizia, 
eli guardare alla morte come al passaggio verso uno stato ove 
ogni ombra s'illumina, ogni mistero si spiega, ogni contraddi­
zione s' appiana. N ello stesso tempo però la Russell insorge 
fieramente contro tutti i vi n coli che le varie Chiese pretendono 
imporre ai credenti, e quanto più ell' avanza negli anni tanto 
più il suo liberalismo si accentua. Scrivono i suoi biografi : 
·- Per lei non c' !'l'a infallibilità in nessnna Bibbia, in nessun 
profeta, in nessww Chiesa. Con profonda riverenza pm· la vita e 
e per la doti ri1w di Gesù, ella senti·va che la pù't altct rivelazione 
non è fatta dn Cristo, ma sce.1de direttamente dallo Spirito uni­
versale nelle nostre anime (pag. 257). 

In un paese latino e cattolico basterebbe molto meno per 
g·uadagnarsi la scomunica. Nè l'ortodossia protestante ha da in­
vidiar nulla alla cattolica in fatto d' intolleranza. Ma il prote­
stantesimo ha questo di particolare che si può restmvi anche 
uscendo dall' ortodossia. Si può restarvi trovando numerosi com­
pagni di fede, si pnò restarvi sopra tutto senz' attirar sopra di 
sè oltre alle collere degl'intransigenti, l' ostilità occulta o palese 
dei liberali . In Italia e in Francia accade l' opposto. I liberi 
pensatori sono pronti acl aprir le bra,ccia a chi si stacchi clamo­
rosamente dalla Chiesa ; non hanno la minima avversione per 
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gl'indifferenti e gli scettici ; stentano invece a dissimulare la 
loro antipatia per chi voglia portar nella religione uno spirito 
innovatore. Si ha l'aria di dire : - Ma non dian noja. Ma se 
non intendono passare addirittura nel nostro campo, rimangano 
tranquilli ove sono, e non provochino scismi. - Onde quando Roma 
scaglia i suoi fulmini 1:mi dissenzienti, questi, colpiti da una 
condanna che li rende invisi agli uni senza renderli accetti agli 
altri, sono come sperduti nel vuoto e si smarriscono d' animo. 
Di quì le frequenti sottomissioni che seguono alle brevi rivolte 
e che non so quanto conferiscano alla riputazione di serietà di 
chi le compie. Se ne avvantaggierà forse l' unità esteriore e 
formale dell' edifizio teocratico, e in fatti questa unità è dai cat­
tolici contrapposta. trionfalmente allo sgretolarsi continuo del pro­
te~:~tantesimo ; è dubbio tuttavia quale dei due indirizzi meglio 
si presti a mantener vivo ciò che v'è di più intimo e di più 
nobile nell'idealità religiosa, ciò che anche nel nostro tempo di 
critica può essere fattore efficace di civiltà e di progresso. 

Astenendomi dall'insistere sulla delicata controversia, prefe­
risco illustmre con alcune citazioni il pensiero della Rnssell. 

Caratteristico è un passo della sua lettera dell' 11 Aprile 1851 
alla sorella Maria: - Ogni giorno più mi ·raffermo nel con vinci­
mmto ch'è as.;w·do, e, peggio che assurdo, col1>evole il voler riempii· 
ln testa dei bimbi di dottriue, pal'ie delle quali non crediamo vere 
noi sfeHsi, pu1· facendo le -viste di credervi, mentre un' altra pm·te 
non è compresa da noi e non JWÒ tocccf1'e i cuori infantili. Gran­
dicello com'è, .Johnny (è il primogenito dei Russell e ha circa 8 
anni e mezzo) non va anrora in chiesa. lo sono tostretta mio mal­
grado a ricono:;cere che appena un bambino comincia ad andare 
in chiesa lrr :;ince1·ità. ed il candore del wo sentimento religioso se 
ue van·no in f'wno . . . . Oh come siamo lontani dalla religione di 
C1·ì.~to! Come siamo res 'ii a c1·edere che le vie del Signore uon 
sono le nost?·e, nè i suoi pensieri sono i 110sfri pensieri l Come 
siamo propensi a confonna?· le 1me e gli alt?·i non a quello che 1'i 
è di divino ma a quello che v' è di ter1·eno iu noi medesimi! Per 
fortuna i nost?·ì sentimenti e le nostre azioni non souo determinati 
da ciò che pappagallescamente imprwiamo in fatto di r·eligione, 
perchè l' uomo non pw) comprimer del tutto l'anima datagli d(~ 
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Dio, e io confido che verrà un tempo migliore in rui la libm·tà del 
pensiero e della parola sarà altrettanto comune quant'oggi è nu-a. 

Non meno notevole è quello che la Russell scrive il 28 Marzo 
1868 alla figlia Agata in occasione del quinclicesimo natalizio di lei. 

Ogni giomo che prtssa ti porterà onnai più indipendenza di 
spil·ito, più capacità di penetmre nei pensieri degli altt·i, non per 
adottm·li tali e quali ma per formarti delle opinioni che siano tt~e. 

Ne sono tanto più sicu,ra in qum1to che so che hai un'indole ?"i­
flessiva. La voce di Dio pw) 1·isuonrw diversamente a te da quello 
che non 1·istwni anche a t1w pad1·e e a t·ua madre; se è così, non 
teme~·e di dirlo i non chiudere la tua anima se non ai bassi pen­
sieri i perchè, quantunque noi partecipiamo fntti dello spi?·ito di 
Dio ch'(; spir·ito di vita, pure la comunione d'ogni anima con Lt!i 
è e dev' esse1·e per quell' anima sola ..... 

E il 3 Giugno 1869 al figliuolo Guglielmo Gilberto: 
È depl01·evole che noi abbiamo così pochi uomini veramente 

eminenti nelle varie Comunità del Clm·o dell' !nghilterm, della 
Scozia, dell' lrlanda. Siffatli uomini sarebbm·o necessari per p1·en­
dere la direzione d' un movimento inteso ad affermare il diritto di 
pensm·e e di parlm·e con libertr't illimitata intonw all' argomento 
che ci tocca più da vicino d' oyni altro : la religione. lo c1·edo che 
l' uso .di questa libertà illimitata ci fm·eMe mggiwzgere una cono­
scenza di Dio e 1tna comprensione del vero spi1·ito del Cristirmesimo 
quali 110n furono mai insegnate da nessuna Chiesa ufficiale . .. 

Circa all'istruzione religiosa nelle Scuole, la Russell ha opi­
nioni molto decise.- Sarebhe deplorevole - ella scrive il 23 l\1arr.o 
1870 a proposito di una legge presentata al Parlamento -- - che 

non si ponesse fine all' insegnamento del catechismo nelle Scuole 
sussidiate dallo Stato. Chi vuole JJUÒ ser·nir·si delle Scuole confes­
sionali . ... 

Due anni appresso, il 3 luglio 1872, in una lettera alla sorella 
Maria, ella trova il modo di affermare ad un tempo la sua fede 
spiritualista e la sua larga tolleranza. - Ho più i11dulgenza di 
te per alcuni pensatori e scritto1·i antic1·istiani dei nostri gion1i, 
uomini che amano la verità con passione, e darebbero la vita pel' 
credm·e che il motto : - Sei polvere e 1·itomerai in polve1·e - non 
si applica all' anima, ma che cercano delle prove che non potranno 
mrri esser t1·o1>ute. Essi sono molto infelici in questo mondo i io 
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son convinta però ch' essi sictn più vicini al cielo di molti cosidetti 
credenti e che godranno la felicità dopo quella morte da loro C011-
siderata, come wz annichilamento 

Su questo tema dell'immortalità dell'anima Lady Russell di­
scute con lo Spencer. - Lunga, profondrt, interessrmte ron versa­
zione - ella annota nel suo diario il 9 Novembre 1873 dopo una 
visita dell'eminente scienziato - per concludere che non sappia m o 
nztlla, mentr' egli mi assicumva che lct prospettiva dell' annichila­
mento non lirt terrori pe1· lui ed io sentivo che senza l'immortalitù 
lrt vitct non è che nn inganno. 

Le medesime idee informano una lettera scritta il 28 l\1arzo 
187 5 al figliuolo primogenito Lord Amberley ch'ebbe la sventura 
di perder la moglie. - Tu fosti duramente p1·ovato, figliuolo mio, 
e tu non hai (così potessi io tmsmettertela) quella fede rh' è una 
consolazione e ttn riftt,qio, la fede cioè nella sa viez.za e nella cle­
menza d' un Dio d' amore. Afa io confido in Lui per te ; io so r·he 
qnantunque le nubi lo nascondano ai tuoi occhi egli avrù cum di 
te e non ti abbandonerà. 

Ji'ino all'estremo della sua vita Lady J oh n Russell sarà uguale 
a l!Ò stessa, nulla ùissimnlando delle sue credenze e delle sue 
ribellioni, ferma nel voler la libertà per sè e per gli altri . Il 28 
febbraio 1884, chiu<lendo tut libro sulle persecuzioni religiose in 
]'rancia durante il regno di Luigi XIV, ch'ella chiama pircolo 
,grand' uomo, ella seri ve : - -- Non ]JOsso trova1· la minima atte­
nuante ai persecutori nella scusa ch' essi credevano in buona fede 
d i dover pel'segttitare. 

Ottantenne, ella legge Erasmo, e la lettura le suggerisce 
questo giudizio, ch'è del 23 Dicembre 1895 : - Un grande in­
telletto che vede chi(l1·o nella sedicente 1·eligione dei monaci e del 
ciPro, ma nn' anima non ,q1·nnde abbastnnza d(( saper prorlaman: 
le sue convinzioni in faccia al mondo, e da comp1·endere che mw 
conciliazione la quale principia cun l' ipoc1·isia tennina necessal'ia­
mente <:on l' inasprit·e i contmsti. Emsmo vide il male dei nttot•i 

dogmi e delle nu rve credenze introdotte da Lutero, e di qualunque 
dott1·ina imzwsta con mezzi coe1·citivi, ma non vide o non volle 
vedm·e il male altt·ettanto grave delle l:ecchie credenze e dei ·vec­
chi dogmi. 

Espressione ultima della coscienza religiosa della Rnss~ll è 
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la poesia tla lei scritta non molto prima di morire c <leclirata 
appunto alla morte. 

- Ombra mae.~tosa l'!te lieve t' aHicini - t' nvricini semJWP .' 
Tu il cui passo silente - nr} l' orermo, nè l'abisso, n(; il monte 
JIIUÌ 1'itardare - n?> il gp8fo spasmodico di mrtni supplicanti - nè 
{p lacrime amare di cuori spPz.zati - che votTebbe1·o tenerti lontana 
drdle persone più (;((l'ltmente dilette, - incano noi cerchiamo di 
JWSI'onderci a te; ftt reggi - uno sattro contro cui nessuno prel'!tle 
qnn.ggiù ; -pure tu non sei la Pem soz:rana, sei lrt Messaggera -
di Lui, .Jlonarca supremo e Amore eterno- che tiene la chiare 
di tutti qwtnti i miste1·i - e nel tuo scw·o occhio impenetmbile­
c' iJ Ire luce d' wza prome.~sa. - /Junque, a malgrado di tutte le 
deholezze, le colpe, gli errori - che sc!zùtcciano sotto il loro peso 
la mia nuima trepidante, - quaudo woni la mia ont, quando io 
mi .~elHII'i, dal Tempo - quand' io sia a faccirt a faccia ron /P, 

.~rmza nnlla in mezzo a noi - vieni come un' amica, o lliorte! -
Pow leggermente la tua mano fred:la sttlla mia fronte- e quieta 
{p 1mlsuzioni febbrili di questa !'iew vita - di questo atomo triste 
P pur msl bello, di gnesto sogno - che tende all'alto e pur è av­
l'into alla terra e alle sue passioni, e trasportami lù - dove le 
1·otte armonie si fimdemmw ancora ww coll1t - e i wori dic,i.~i 

tornermwo a battere insieme dore, in grembo al Padre com1me, 
tntto, tutto avnì ademjliuumto. 

Le tombe non ci dicono il loro segreto, e nessuno saprà. se sin. 
accolta o derisa l' inùomauile aspirazione dell'uomo a non perir 
tutto intero; certo è che se l'aver nouilmente vissuto è titolo a 
magg·ior perfezione eli vita, Fanny Elliot Russell ben meritava 
di veder coronati i suoi voti. 

e JI)Uf' }JIT !rt s/(()Jij)fl 1'/ {jÌ0/'110 f) feiJUI'((iO 1.912) 
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